CONSIGLIERE PATTA ANTONELLO


Vedo che quello che sembrava un interesse forte per un dibattito politico che ci colloca al centro delle grandi questioni di questo Paese è scemato, sia da parte dei giornalisti che hanno sentito quello che gli interessava, sia da parte nostra come Consiglieri. Del resto è un po’ vero che oggi noi abbiamo una questione importante da affrontare. Tra l’altro una questione importante come quella dei rom annunciata anch’essa sui giornali, spero non con le medesime intenzioni per cui si è inteso agire sulla vicenda rom, però staremo a vedere in serata. In ogni caso, questa riunione è cominciata con un fatto politico nuovo, …… due fatti politici, che io mi auguro importanti e utili soprattutto per questa Provincia, per questa coalizione, per il destino di un’unione della Provincia mai apparsa così malconcia. Io credo che di problemi ne abbiamo, abbiamo anche ritardi programmatici significativi, iniziative più volte annunciate e mai portate a termine, scelte che rimangono congelate che dovevano produrre grandi risultati e che possono ancora, da qui al 2009, se risolte, produrre grandi risultati. Non cito i temi ma ne avrei un bel numero.

In questo momento io spero che questi due fatti politici avvenuti qui dentro siano utili a rimettere sulla carreggiata, sulla giusta direzione l’unione della Provincia, sfuggendo le suggestioni che derivano dal panico provocato dai risultati elettorali che abbaiano e spingono verso facili ricette e chi pensa che inseguire la destra sul suo terreno poi possa permettere alla copia di sostituire l’originale. L’originale l’abbiamo qui davanti, nel suo terreno è sempre meglio, perché diversamente da quello che appare sui giornali in questi giorni ci sarebbe da fare una bella lezione di politica, di filosofia della politica. I programmi non si trovano, non emergono in forma già leggibile lì bella, scolpita, cristallizzata a mezz’aria nei territori. Ci sono i territori e tu ti adegui ai territori, e allora le maggioranze vanno in secondo piano perché i territori hanno il programma. Sembra di ridire, torniamo a quando gli uomini non avevano ancora capito che c’è la politica, torniamo a delle idee un po’ infantili che presuppongono la fine dell’esistenza della politica, oppure sono giochetti di prestigio dietro cui si nascondono altre intenzioni. I programmi e la stessa lettura della realtà da cui derivano le proposte contenute nei programmi non sono date oggettivamente, seguono le culture, gli orientamenti politici, le idee. La destra ha delle idee forti, sta vincendo in questo momento in questo Paese, non sta vincendo dentro i palazzi dove si fanno le alchimie delle coalizioni, dove si immaginano le alleanze elettorali. La destra ha idee forti, sta vincendo in questo Paese perché di fronte al degrado sociale, all’insicurezza diffusa, alla non certezza del futuro la destra ha delle ricette e le propone. E sulla base di quelle ricette vince. Vince anche perché le nostre hanno perso, vince anche perché noi le nostre non le portiamo fino in fondo, perché quando noi scriviamo un programma e poi diciamo che il programma non è la Bibbia, e lo scalone l’abbiamo scritto poi non si può approvare, quella lezione di bipolarismo, abbiamo inventato il bipolarismo perché finalmente c’era chiarezza, non c’erano più le commistioni, non c’erano più gli inciuci, abbiamo inventato il bipolarismo per questo motivo, persone certe, programmi certi da dichiarare prima delle elezioni in modo chiaro e trasparente. Su quella base l’elettorato ti vota, quello tu ti impegni a portare fino in fondo. Invece no, stiamo scoprendo che i programmi sono acqua fresca, poi ci lamentiamo per la crisi della politica. Ci lamentiamo perché i cittadini cercano altre strade, che siano quelle nel sociale della destra, in cui prevale l’individualismo competitivo, lo scaricare sull’individuo i problemi che la collettività non riesce a risolvere, e nella politica vince l’antipolitica, vince il rifiuto di una politica avvitata su se stessa, chiusa nei palazzi, che invece che rispondere ai problemi dei cittadini punta a promuovere le persone, punta a dei giochi che servono solo a lanciare politicamente i personaggi e che questi personaggi si assumano, si arroghino in una sorta di cesarismo post moderno il diritto di essere loro coloro che decidono quali programmi in un dato momento vanno bene. Oggi il programma si legge così, domani il programma si legge colà. Il mio partito non sarebbe entrato in questa coalizione, e lo ha dichiarato a chiare lettere, se non fosse stato d’accordo sul programma. Noi abbiamo rifiutato di decidere il candidato prima del programma, abbiamo perso dei mesi a scrivere un programma che secondo me era un’ottima mediazione, anche se volete compromesso in senso positivo, tra le culture che in qualche modo leggevano la realtà, indicavano soluzioni e prospettive. Laddove abbiamo avuto dei dubbi, abbiamo fatto delle scelte trasparenti, politicamente significative, abbiamo rinviato alla partecipazione dei cittadini, abbiamo detto ci confrontiamo con il nostro popolo e si decide lì, senza forzature, senza decisionismi, senza anticipare sui giornali le decisioni che non sono state neanche avviate in maggioranza. Abbiamo fatto delle scelte, abbiamo scelto un programma che io ritengo tuttora valido, come ritengo tuttora valida questa coalizione, non ho capito se il Presidente Penati ritiene questa coalizione, questo programma, questa unione ancora valida. Perché io al giochetto del Capo che cresce una volta sulle spalle della sinistra e una volta sulle spalle della destra, non ci gioco. Perché ambedue stiamo facendo questa operazione, io credo che il programma sia ancora valido, che l’unione sia valida, che il Presidente se continua a rappresentare questo programma è ancora valido e può permettere un rilancio effettivo, forte di questa coalizione. Diversamente io credo che non si vada da nessuna parte. Io non ho capito le idee che ci sono dietro, capisco quelle della leadership del Partito Democratico, non capisco le altre della Provincia. Non l’ho capito! A me pare che le destre non abbiano bisogno di nessuno per portare avanti i loro progetti, e quindi non lo capisco.

Allora io dico: fermiamoci fin che siamo in tempo. Noi abbiamo elaborato un programma, avevamo scritto a chiare lettere sulla questione migranti, rom, ecc., un programma, l’Assessore Corso l’aveva portato avanti, nessuno l’aveva messo in discussione. Cercava di coniugare inclusione, integrazione non mi piace come parola, anche inclusione non è il massimo però ha meno il significato assimilativo delle culture che con forza assimilano e sottomettono, inclusione e sicurezza potessero marciare insieme, preferisco anche lì la parola legalità. L’unico progetto che abbiamo portato avanti che aveva queste due caratteristiche è fermo, morto, quello che si sta scatenando in quest’area metropolitana invece è solo e soltanto repressione durissima. Solo e soltanto durissima repressione. Io credo e ho visto ripetutamente che giustamente il centrodestra si è avvalso delle dichiarazioni di adesione, di sostegno alle sue politiche per procedere in quella direzione. Il risultato è che in questa città ci sono nomadi che girano da tutte le parti, sotto tutte le finestre, che girano, non si risolve assolutamente niente, uno dei più significativi esponenti della Lega di Palazzo Marino in una trasmissione televisiva, incalzato dalle domande di qual era l’obiettivo, è che sì, si continua così e prima o poi si stancheranno.

Questa è la politica. Io gli ho chiesto: ma a te cosa ti pagano a fare se basta la polizia? Cosa ti pagano a fare? Lì noi abbiamo ottenuto come unico risultato, perché poi alla fine contano, Foglia parlava dell’etica della responsabilità, nell’etica della responsabilità contano i risultati che produci, non contano le intenzioni. Le intenzioni servono ai bravi cristiani, specialmente cattolici, a nascondere dietro l’essere stati a posto con la coscienza se poi hanno prodotto i disastri. Siccome conta in politica soprattutto l’etica della responsabilità, quello che vediamo è sotto gli occhi di tutti. Abbiamo sgomberato campi brutalmente perché lì sfruttavano i bambini, e ci sono i bambini che dormono per strada di notte, in giro per questa città perché cacciati dai posti dove comunque un giaciglio l’avevano, una condizione minima di sopravvivenza l’avevano. 

Io credo allora che non si può accettare che il programma sia strattonato da tutte le parti, il programma è un patto, è il patto con elettori, che non chiedono le prospettive strategiche delle forze politiche o la cultura, chiedono fatti concreti, chiedono come ci si comporta sulle scelte concrete. Credo che il programma non si possa strattonare da tutte le parti, perché guardate bene quello che è stato prodotto nelle elezioni amministrative dalle scelte di questo Governo, di questo nostro Governo, da un lato il non aver saputo corrispondere alle aspettative di chi l’aveva votato, in parte scientemente, in parte semplicemente per incapacità, ha prodotto quella delusione che insieme alla litigiosità, alle guerre interne alla maggioranza nazionale, dettate in gran parte dal rifiuto di attenersi al programma o di cercare di trovare delle mediazioni per imporre delle soluzioni, per imporre con decisionismo una cabina di regia che deve fare prove muscolari per dire al Paese che adesso li sistemo io questi piccoli riottosi. Quel risultato elettorale è quello che aspetta questa Provincia per quello che sta accadendo in questi giorni, perché quella lettura che dà il centrodestra qui dentro, di dire ma Penati con chi sta, Patta con chi sta, Guerra con chi sta, ma come fanno a stare insieme questi, è più forte al nostro esterno. E’ una confusione incredibile di fronte ai nostri elettori, è un disastro annunciato quello che stiamo preparando. Io sono preoccupatissimo, me lo chiedevano prima, ma perché sei così? Perché vedo il treno che va a sbattere contro il muro e nessuno lo capisce. E’ un pullman? Quindi si continua a ragionare come se non si stesse producendo al nostro interno già quel risultato negativo, quella disaffezione nei confronti del nostro elettorato che è stato realizzato alla stessa maniera dal Governo nazionale. 

Allora torno al punto, io ho sicuramente grandi differenze con il Partito Democratico, non condivido l’ottica, la lettura della società che viene fatta. Io credo ancora che questa città, questa società sia percorsa da soggetti sociali in carne ed ossa, con i loro problemi, i loro interessi, le loro fondamentali disuguaglianze. Credo che in questa società le classi, chiamiamole però come vogliamo, mi interessa ancora…… (Intervento fuori microfono). Finisco davvero. Questa società credo sia percorsa da conflitti e non è possibile la lettura di una società come se ridotta a cittadini ognuno uguale a se stesso, a consumatori, e che sia possibile invece espungere i conflitti veri che ci sono, anche quando non si manifestano. Quindi la lettura bella, piena di suggestioni, di speranza che viene data, so che non si attaglia e non si attaglia a maggior ragione in questo momento del Paese che io vedo come grandemente drammatico. Però io auguro al Partito Democratico un successo, perché io penso che, stante questo sistema elettorale, so bene che se ne sta preparando un altro per impedire a quelli come me di parlare …… Sì, perché dovete sapere che l’atto di coraggio che ha espresso Foglia oggi qui è un insegnamento per tutti. Uno parla quando può dire quello che vuole, non quando è per forza e attraverso regole coattive irreggimentato dove non può stare o non vuole stare. A me è piaciuto l’intervento di Foglia perché è una lezione. Siccome Foglia vuole continuare a pensare e soprattutto a dire e a fare di conseguenza, sa bene che deve fare questa scelta, e che le condizioni effettive per farle sono quelle che hanno scelto i compagni della Sinistra Democratica per il socialismo. 

Bene, io auguro al Partito Democratico il successo, perché credo invece e penso che, stante questa situazione, l’unità con il Partito Democratico su programmi, se questi programmi riusciamo a trovarli insieme, sia un valore. Se il Partito Democratico non avesse successo, e se non avesse successo il progetto su cui non mi soffermo perché sarebbe lungo, e se non avesse successo il progetto che ha enunciato il nuovo Capogruppo Foglia, sarebbe per noi una iattura. Quindi auguro successo al Partito Democratico, penso che l’idea che ha prospettato qui Foglia oggi abbia una potenzialità altrettanto grande, perché in questo Paese, in questo pianeta, succede ancora che ci sono forti, enormi disuguaglianze, succede ancora che c’è il lavoro che va difeso, che in questo pianeta ci sia un sistema economico incompatibile con l’ambiente e con la vita sul pianeta stesso. Quindi anche a Foglia io auguro insieme a me, io posso dire già oggi che noi accettiamo la proposta che lui ha lanciato qui, l’accettiamo subito, quella del patto di consultazione in Provincia, lo useremo come strumento per rilanciare questa Provincia, questa unione su contenuti che si mantengano nell’asse del programma, che siano in grado oggi e più di prima di risolvere i gravi e drammatici problemi di quest’area metropolitana, grazie.

